
IN ITALIA 

Dura da un anno l'odissea 
di un bimbo che, quando entrò 
in ospedale, era così sfigurato 
da far temere la lebbra 

Inchiesta per accertare 
le responsabilità dei genitori 
«Se mi rimandano a casa 
mi farò difendere dal mio cane» 

Roberto 4 anni, 
Roberto, 4 anni. Da dodici mesi vive in un reparto 
di neuropsichiatria infantile, in attesa che si con
cluda un'inchiesta: è quella che deve stabilire se 
il suo faccino orrendamente mutilato è stato de
vastato da sevizie inflitte dai suoi genitori o da 
una misteriosissima malattia. Per lungo tempo i 
medici avevano creduto che' Roberto, di Castel-
lanza di Varese, avesse la lebbra. 

« • MILANO. Per molti medi
ci che (in dagli ultimi mesi 
del 1987 stavano cercando 
di curare quelle terribili pia
ghe aperte sulle labbra, sul 
nasetto, sulle orecchie, Ro
berto era un piccolo lebbro
so, per quanto fuori posto 
potesse apparire un caso di 
lebbra nell'opulento Vare
sotto, dove il bimbo viveva. 
Quello di Roberto è stato un 
lungo peregrinare da un me
dico all'altro, da un ospeda
le all'altro, finché a una dot
toressa della clinica derma
tologica dell'Ospedale Mag
giore di Milano, per nulla 
soddisfatta dalla diagnosi di 
•epldermolisi bollosa* emes
sa dai suol colleglli di Le-
Snano, non 6 venuto un 

ubbio atroce, in seguito di
ventato - almeno per lei -
una certezza: che le piaghe 
Incurabili sul faccino non 
fossero il sintomo di una 
malattia, ma II segno di sevi

zie tanto raffinate da passare 
inosservate per mesi e mesi. 

È stata la dottoressa Elisa 
Ermacola dell'Ospedale 
Maggiore ad informare II Tri
bunale dei minorenni, ed in 
base a questa segnalazione 
si è mossa anche la giustizia 
•degli adulti»: se il volto di 
Roberto era stato sfigurato 
dagli uomini e non dai mi
crorganismi, chi era il re
sponsabile? Dal 28 marzo 
del 1988 è aperto un proce
dimento giudiziario che cer
ca di stabilire la verità, men
tre Roberto attende tra le 
mura del reparto di neuro-
psichiatria infantile dell'o
spedale di Monza, il nfugio 
scelto per lui dal giudice mi
norile, il centro ritenuto in 
grado di assisterlo ed acco
glierlo meglio di ogni altro. 
A casa sua, a Castellanza di 
Varese, il bimbo non può 
tornare: i genitori - indiziati 
di maltrattamento - sono 

stati privati della patria pote
stà 

Di loro si sa molto poco, 
si conoscono l'età (35 e 30 
anni) e il paese di origine 
(Legnano per la madre, un 
borgo della Calabna per il 

Eadre)< Contro di-loro sem-
ra esserci una prova elo

quente. Lontano dall'am
biente familiare, il visino di 
Roberto dopo tanto affanno 
tearapeutico si è cicatrizzato 
spontaneamente, senza bi
sogno di particolari cure. 

Certo, le tracce di quel 
che è accaduto, tortura o 
malattia, non passeranno 
mai, e le operazioni di chi
rurgia plastica - l'ultima è 
stata eseguita sette mesi fa 
dal professore Emesto Ca-
ronni - non potranno ndare 
a Roberto i lineamenti di un 
bimbo normale. Ma sarà 
molto più difficile ridare 
tranquillità psicologica a 
questo bimbo, se il Tribuna
le al termine delle sue deli
catissime perizie arriverà a 
stabilire che ci sono effetti
vamente stati maltrattamenti 
tanto crudeli. 

Un passo in avanti verso 
la verità si potrà fare quando 
dal Massachusetts arriveran
no finalmente i risultati delle 
analisi richieste dall'ospeda
le di Monza. Dopo aver inva
no cercato per mesi l'agente 
responsabile delle lesioni, 

nuscendo solo a descriverle, 
il professor Ernesto Caronni 
ha prelevato un pezzettino 
di pelle di Roberto e lo ha 
spedito ad un laboratorio di 
Boston, negli Stati Uniti, che 
dispone di attrezzature sofi
sticatissime, che permettono 
di scoprire l'esistenza nei 
tessuti di qualunque tipo di 
virus. Se anche queste anali
si confermeranno che non 
esiste nessun virus devasta
tore, che le piaghe del bim
bo non sono nate sponta
neamente, per Roberto si 
dovrà cercare una nuova fa
miglia. 

Intanto il Piccolino tra
scorre i suoi giorni in ospe
dale, protetto e curato. Or
mai nel reparto lo conosco
no tutti, tutti si sono abituati 
a quelle cicatrici che un an
no fa - quando era appena 
arrivato - facevano distoglie
re lo sguardo' dal suo viso 
abbellito solo da un paio di 
occhioni smarriti. 

Da poco ha cominciato 
ad andare anche all'asilo, 
dove pare si sia mostrato 
docile ed intelligente. L'uni
ca cosa che - dicono - lo 
distingue dagli altri è il suo 
rifiuto dell'idea di rivedere la 
mamma e la sua grande 
paura di tornare a casa: -Se 
mi ci rimandano - spiega 
tremando - dovrò farmi di
fendere dal mio cane». 

Il pretore Amendola indizia Rai e aziende 

Sotto inchiesta i detersivi in tv 
«Quegli spot sono fuorilegge» 
Sotto inchiesta gli spot dedicati ai detersivi trasmessi 
dalla Rai e dalle tv private. Il pretore Gianfranco 
Amendola ha inviato comunicazioni giudiziarie a tre 
.società produttrici e alla Sacis, concessionaria pub
blicitaria della Rai. Anche la Pubblitalia (gruppo Ber
lusconi) è coinvolta nell'indagine. Accusa: la pubbli
cità dei prodotti non offre un'informazione completa 
ai consumatori, come invece prevede la legge. 

MARCO BRANDO 

Mi ROMA Care signore felici 
di naufragare in man di panni 
cosi bianchi che più bianchi 
non si può». Giulive massaie 
in attesa di principi azzurri 
pronti a fiondarsi dentro le la
vatrici, E anche voi, uomini in 
perenne ammollo, convinti 
che i piatti «li debba lavare 
lui*, Siete avvertiti, c'è poco da 
stare allegri. Non basta pro
porre al popolo dei telespetta
tori le candide performance dì 
decine di detersivi Non basta 
avvertire, con un sorriso beato 
sulle labbra, che 1 miracolosi 
Intrugli devono essere usati 
seguendo le Istruzioni impres
se sulle confezioni No, dovete 
ussumcrvi le vostre responsa* 
Mita, siete obbligati dalla leg
ge a spiegare bene, con chia
rezza, che non si devono uti

lizzare vagonatc di detergente 
per lavare un paio di calzini. 
Motivo9 Semplice: per tutelare 
l'ambiente. Tuttavia queste 
Immaginarle raccomandazio
ni non sempre vengono ri
spettate. 

Cosi il pretore romano 
Gianfranco Amendola ha 
pensato bene di mettere le 
cose in chiaro con le case 
produttrici di detersivi, già rin
viale a giudizio dal magistrato 
perché sulle confezioni non 
sono Indicati, Ira l'altro, i 
componenti chimici dei pro
dotti, Risultato* gli spot pubbli
citari sono finiti sotto inchie
sta. E cosi i rappresentanti le
gali di Procter & Gamble (Da-
sh e altri detergenti), Uniht 
(Bio Presto), Colgate Palinoli-

ve (Dinamo) hanno ncevuto 
altrettante comunicazioni giu
diziarie. Stessa sorte 6 toccata 
alla bacis, Ja società che ha in 
concessione dalla Rai il con
trollo degli spot. È il pnmo ef
fetto di un'indagine che il pre
tore ha affidalo al Nucleo 
operativo ecologico dei cara
binieri- presto dovrebbe arri
vare anche il rapporto che n-
guarda la pubblicità trasmessa 
dallo tv di Berlusconi, per 
mezzo di Pubblitalia. Si atten
dono altre batoste giudicane, 
visto che gli spot sono gli stes
si 

Qual 6 il reato contestato ai 
tre «colossi del candeggio* e 
alla Sacis7 La violazione del
l'articolo 9 della legge n 7 del 
1986, nata in difesa dell'am
biente soffocato dai fosfati e 
dai prodotti chimici contenuti 
nei detersivi. Secondo Amen
dola gli inserti pubblicitan fini
ti nei guai si limitano a racco
mandare ai consumatori di 
usare *le dosi consigliate* In
vece la norma citata prevede 
che venga spiegato il modo In 
cui il prodotto va utilizzato. 
Non solo, è indispensabile 
un'avvertenza, prevista dalla 
legge «Attenzione il prodotto 
può inquinare i larghi, i fiumi, i 
man non eccedere nell'uso» 

In attesa di ultenon svilup
pi, il pretore Amendola si sta 
comunque preparando all'al
tro match. 11 19 aprile inuicra 
il processo» contro otto delle 
principali case produttrici: ol
tre a quelle coinvolte nel «ca
so spot», Panigal (Sole Bian
co) Annunziata (Scala), Mi
ra Lanza, Enkel (Dixan), 
Ètenckister italiana (finish). 
Sono imputate di aver violato 
sempre la legge 1/1986: 
avrebbero omesso di scrivere 
sulle confezioni la composi
zione chimica dei prodotti, in
dicando magan solo le «quali
tà» - sbiancante, profumato, 
colorante - senza citare la fra
se in difesa di laghi, fiumi e 
man caso di condanna il 
nschio maggiore per le azien
de non è tanto la multa da 
uno a dieci milioni per ogni 
prodotto, bensì la pena acces
soria- il divieto di sottoscrivere 
contratti con la pubblica am
ministrazione. Nel processo la 
Lega ambiente si è costituita 
parte civile. Anche jesta in
chiesta ha un capitolo ancora 
aperto il laboratono d'igiene 
e profilassi sta analizzando 
van campioni di detergenti 
per venficare quali prodotti 
chimici sono stati usati per so
stituire il fosforo 

De Michelis alla fiera dei locali da ballo 

«D, futuro dell'Adriatico? 
È nel divertimentificio» 
Discoteca mon amour Neppure l'estrema turbolen
za del clima governativo ha indotto il vicepresidente 
del Consiglio De Michelis a disdire l'appuntamento 
nminese con la «Fiera dei locali da ballo», la rasse
gna di tutto quanto fa sound, video, divertiment.fi-
cio. È rimasto per due ore e più immerso nel fra
stuono, nel turbinio delle luci al laser, tra nuvole di 
fumi e di profumi, a stringer mani e a fare foto. 

' " DAL, .NOSTRO INVIATO 
' - ; FLORIO AMADORI 

9RIMINI; Una scarpinata di 
più e due oretra stand e salot* 
ti, 'sale video e private-clubs. 
Strette di mano, qualche ba-
dófcentinaia di foto di grup
po con manager e art director, 
e alla fine un vivace Mia e ri-

• iprdstacòigiornalisti. La matti
nata in discoteca del vicepre
sidente del Consigliò è stato 
un vero e proprio tour qe for
ce pubblfcitario. La prima do
manda che gli fanno, infatti, è 

-, sulla^ «uà attività -letteraria». 
«Ha raccolto materiale per un 
nuovo libro?». Non si tratterà 
di un nuovo libro ma di un ag
giornamento,..». La prima edi
zione, dice, ha tirato 1 Smila 

copie. Vale la pena ritentare 
con la seconda. Cosa ne pen
sa dell'evoluzione del «divertì* 

. mentificìo'"?. «Direi che slamo 
ad una punta, ad un eccesso 
nell'uso di luci e suoni. Prefe
rirei qualcosa dì più soft». 

Ed ecco le domande all'uo
mo di governo: come si conci
lia la discoteca con l'aria di 
crisi che spira sempre più for
te nel pentapartito? «Stamatti
na l'ho voluta dedicare allo 
svago. Pòi, nel pomeriggio ar
riveranno le dolenti note. Co
munque io sono a favore del
ia governabilità e della stabili
tà, contrarlo al vuoti di potere, 
Ma oggi, bisogna dire però 

che queste condizioni sono 
davvero minate» È l'unica 
concessione alla politica ro
mana Altre domande del re
sto non ce ne wno Se non 
quella che riguarda l'Adriati
co, che però l'esponente so
cialista rivolta come un guan
to 

«Nei giorni scorsi ad Anco
na - questa la domanda - il 
governo si è presentato in or
dine sparso al convegno sul
l'Adriatico, con ministri su po
sizioni divergènti. Non è an
che questo un segno di confu
sione, di debolézza?-. Rispo
sta di De Michelis: «Ad Anco
na non c'ero, quindi non 
posso dire nulla. Poi dovete 
sapere che il problema dell'A
driatico non si risolverà in un 
giórno, ci vorranno decenni. 
Bisognerà imparare a convive
re con'le alghe». Gli vien fatto 
notare che se non si comincia 
mai, il risanamento durerà an
che di più. A questo punto De 
Michelis cambia rotta: -E sba
gliato drammatizzare il pro
blema. E anche colpa dei 
giornalisti e delle autorità lo
cali se se ne parla tanto: è co
me darsi delle martellate sulle 

dita Puro masochismo Se 
1 eutrofizzazione fosse ali este
ro, tedeehi o inglesi non ne 
parlerebbero neppure Le au
torità dell Emilia-Romagna 
stanno compiendo delle for
zature» 

Allora, meglio scordarselo il 
mare azzurro? «Chi viene qua 
non ci viene certo per la qua
lità delle acque Se Rimmi e 
Riccione puntano sul mare 
hanno perso. ;I1 futuro è nel di-
vertimeritjflciò, negli Aquafan, 
(un mega ; parco acquàtico 
sorto un paio d'annrorsono a 
Riccione,.ndr), nei parchi te
matici. Ripeto: drammatizzare 
non serve. L'ecologismo ec
cessivo non risolve nulla». Una 
battuta sulla protesta delle 
«mamme antirock», non pote
va mancare. «Non ta condivi
do, I pericoli maggiori i giova
ni li corrono altrove. La disco
teca mi pare imo svagò sano, 
non da reprimere, ma da re
golare e favorire». 

Tra gestori di locali notturni 
l'applauso è assicurato. GII al
bergatori, invece, con le alghe 
ih agguato, dalla disinvoltura 
del vicepresidente del Consi
glio non possono certo sentir
si rassicurati. 

In fin di vita per fame 
tre fratellini a Marsala 

FRANCISCO VITALI 

••MASSAIA. Senza cibo 
per cinque giorni. Tre fratel
lini di Marsala hanno ri
schiato di morire d'inedia: 
vittime-dell'incuria e della 
miseria. Sono stali salvati in 
extremis da un vicino di ca
sa che, sentendoli strillare 
giorno e notte, ha telefonato 
alla polizia. Quando gli 
agenti hanno fatto irruzione 
In casa di Giuseppe Garaffa, 
quarantanni, disoccupato, 
si sono trovati davanti una 
scena straziante. Giovanna 
di un anno e mezzo e i ge-
mellini Massimo e Cristian di 
appena sette mesi, si contor
cevano nei loro lettini in pre
da ai dolori per la.lame. In 
casa c'era la madre, Maria 
Antonia Lena, 35 anni, stupi
ta per la «visita» della polizia. 

•Che volete?., ha chiesto 
la donna agli agenti, «i miei 
Tigli restano qui con me. 
Non hanno fame, sono sol
tanto malati.. ' Ricoverati 
d'urgenza all'ospedale San 
Biagio di Marsala le rondi 

zioni dei tre bambini sono 
subito apparse gravissime. 

•Non avevo mai visto una 
cosa slmile», ha commenta
to il primario, professor Mi
chele Anastasi che ha'pre
stato le prime cure al bambi
ni ridotti ormai pelle ed os
sa. Ed ha aggiunto il medi
co: "Le loro condizioni sono 
gravissime, stiamo facendo il' 
possibile per salvarli». Dopo 
le primissime cure, comurv 
que, I tre fratellini .sembra 
stiano lentamente miglioran
do, anche se non è ancora 
stata sciolta,la riserva sulla 
vita. Se fossero rimasti un al
tro giorno In quella maledet
ta casa, per loro non ci sa
rebbe stato nulla da fare: la 
bimba più grande, Giovan
na, pesa soltanto otto chili; i 
suoi due fratelli sembrano 
stare peggio: il loro peso 
non supera I tre chili. Per 
stabilire eventuali responsa
bilità da parte dei genitori, la 
Procura della Repubblica di 
Mattai» ha avutalo una in
chiesta La triste stona della 

famiglia Garaffa è comincia
ta alcuni mesi fa quando il 
Tribunale dei minon tolse a 
Giuseppe e a sua moglie 
Maria Antonia, cinque dei 
loro otto figli perché non 
erano in grado di mantener
li. Ma nonostante la precaria 
condizione economica -
Giuseppe Garaffa lavorìi sal
tuariamente come muratore 
o come contadino - i coniu
gi rharsalesi hanno messo al 
mondo altri tre figli e un 
quarto è in arrivo: Maria An
tonia è infatti incinta di due 
mesi. 

- «Se mi tolgono anche 
questi bambini, ne faccio al
tri dieci», ha detto in preda 
alla disperazione la giovane 
donna. Adesso, del caio di 
Marsala si stanno occupan
do le associazioni di tutela 
per i minori.-Difficilmente i 
tre fratellini faranno riiomo 
In quella casa semidiroccata 
dove stavano lentamente 
morendo d'inedia. Ma dove
va dawero'essere sfiorata la 
tragedia perché le autorità 
Competenti ci nrrupacflpm 
di loro7 

Referendum 
sulla caccia 
Il via 
alle firme 
M Negli 8mila e 93 comuni 
italiani da ien si vota per la 
presentazione del referendum 
sulla caccia. 11 via alla raccolta 

di una conferenza stampa alla 
quale hanno partecipato molti 
esponenti del comitato pro
motore tra cui Giovanni Ber
linguer, Annamaria Procacci e 
Adelaide Aglietta (nella foto). 
Francesco Mezzatesta, coordi
natore del comitato, ha voluto 
sottolineare come questo refe-
rendun, a differenza delle vol
te precedenti, veda nunlte for
ze ambientaliste e grandi par
titi «Non si tratta più, quindi, 

merito di pensiero e dell'ag
gregazione di forze minorita
rie, ma di un arco assai vasto 
e majjgiontano, reale espres
sione della società civile». 
Soddisfatto di quanto emeno 
dalla conferenza stampa si è 
dichiarato anche il vicepresi
dente dell'Arci-caccia, Osval
do Veneziano il quale ha rile
vato come il referendum ab
bia «una forte connotazione 
stimolatnce della nform a» 

Montecitorio 
Non si fuma 
in sala stampa 
Occiietto: «Bravi» 

con il plauso di Achille Occhietto (nella foto)1l giornalisti .̂ 
parlamentari hanno trascorso senza polemiche il primo 
giorno del loro .non fumare».'In sala stampa, alla Camera, 
è infatti entrato ieri in vigore il divieto di lumo,,che tutu han- . 
no rispettato. Nel primo pomeriggio £ passalo per Moriteci- . 
torio il segretario del Pei, -sorpreso, dai Cronisti alla tabac
cheria intema per rifornirsi di tabacco e attrezzatura per la 
pulizia della pipa, Come,è noto, il pel, nel recente congres
so, ha proibito pe.'statuWche nelle rlùnfoni-di lavoro ti fil
mi. Ma quello di Occhetto non era Uh acquisto proibita), ' 
perche il segretario ha Sempre'ammesso di aver smesso, 
ma di concedersi una fmnatìna serale. Messo al corrente • 
della novità iti sala stampa; Oechetto ha detto; ..Avete deci
so benissimo. Il nostro * un otlimo>esempk>,da seguire».' 

Tre giovani, Antonio Nili, di. -
Brindisi,. Nicola Tartaglione 
di Uaento (Le) e Fabio Gat-

' lp di Superano .(Le), tutti 
di 17 anni, sono evasi,dal , 

' carcere ruinorile di Lecce la 
sera di sabato alle 51,30 dir-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ca. I tre giovani sono fuggiti 
dopo aver scavalcato il imi' 

ro di cinta del carcere, alto 9 metri. Per raggiungerlo, con 
alcuni seghetti poi ritrovali sul posto dagli agenti della 
squadra mobile della Questura, hanrlo segato te sbarre di 
una grata del bagno della camerata dove erano alloggiali 
con aìtn detenuti. 

Sigilli ai coniachUornetrl 
, contro I.truffatori che, ma

nomettendo l'apparecchio, • 
ringiovaniscono Jauto e in-. 
qulnano il mercato dell'usa-, 
lo. La proposta * della rivt-
sta dell'Aci •L'automobile», 

^^^——^—-**-—. Vi si sottolinea che g|à In 
Francia,'esistono pene seve-, 

rissime per chi tenta l'imbroglio togliendo qualche miglialo 
di chilometri all'auto in vendita,; e pere» •nptie escluso 
che presto anche in Italia si arrivi a una normalità In grado " 
di sconfiggere i pirati del contachilòmetri.. In una intervista* 
che apparirà sul prossimo numero del mensile dell' Ad, 11 
responsabile democristiano nella commissione Trasporti > 
della Camera, Pino Lucchesi,, e II vic<jpresldente>del'guppo -• 
comunista a Montecltono,,Luctsno Violante, conrermandoi 
l'ipotesi e annunciano che su questo problema è stato 
aiierto un confronto -nell'intento di arrivare a una soluzio
ne che salvaguardi sia il diritto alla propnetà privata sia le 
esigenze di intervento su un apparecchio guasto». Interro
gato da -l'automobile» il direttore generale dell'Anita <As
sociazione tra i costruttori automobilistici italiani). Emilio 
Di Camillo, invoca la «massima trasparenza nel rapporti tra 
venditore e cliente, e aggiunge che, per la tutela del consu
matore, .bisognerebbe essere certi che gli eventuali stru
menti che verranno adottati siano i migliori In assoluto», 

I comuni italiani, In panico-
lar modo quelli piccoli, sof
frono molto spesso di man
canza di liquidila, e a volte 
si vedono sequestrai») Im
mobili - come avvenuto a 
Foligno, con l'auto del i n 
daco - o staccare la,luce, E 
quanto avvenuto a Lisciano 

Niccone, un centro di circa 800 abitanti a poca distami da 
Lmbefflde, in Umbria, dove per una morosità di 26 milioni 
per bollette riguardanti gli anni '87 e '88 l'Enel ha Interrotto 
I erogazione della corrente elettrica sia al comune che al 
Ircele cimitero 

Tre evasi 
dal carcere 
minorile 
di Lecce 

Una proposta 
dell'Ad 
«Sigilli ai 
contachilometri» 

Comune 
moroso 
L'Enel «oscura» 
il cimitero 

tipografico» 

Emanuela MacalUJd'hatita-
to Ien, nella sua1 rubrica set-' 
'tlmanale, 4M discorso'» To
gliatti tenuto a Napoli nel 
1954 'Per un refuso tipogra-

• » • „ » ^ . fico un «noi» è diventato un 
mon» e cosi la citazione ha 

peno parte della sua efficacia; Ecco il testo corretto:... la
vorando a organizzare le masse lavoratrici delle città e delle 
campagne, per nsotvere le questioni che stanno davanti a 
loro, e portando via via a soluzione una di queste questioni,. 
noi tendiamo a risolvere la questione meridionale, ma fac
ciamo in pari tempo un passo avanti verso quello che e il 
nostro obiettivo ultimo: il socialismo». Nella stessa rubrica 11 
-non più giovane compagno Gianni Pellicani» e diventato: il 
giovane compagno Pellicani. Ci scusiamo con Macaluso e 
gli promettiamo che (aremo di tutto per «migliorare» i nostri 
impianti., 

OIUSIWBVITTOM ~~"*~ 

• NBL PCI C 3 
I senatori comunisti tono tenuti ed essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA ella seduta di mercoledì 12 mattina 
(ore 9,30) e seguenti. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essera presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di domani 
mercoledì 12 aprile. i 
II comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
oggi martedì 11 aprile alle ore 16. La riunione dei segretari 
regionali e segretari di federazione delle grandi città è con
vocata presso la Direzione giovedì 13 aprile alle ore 9,30, ' 

Il caso si verificò nell'agosto '87 a San Vittore 

Condannati 3 medici: lasciarono morire 
un detenuto in sciopero della fame 
Con tre condanne si è concluso il processo per i 
medici di San Vittore e Niguarda accusati della 
morte di un detenuto piagato dal morbo di Werni-
ke d o p o un lungo sciopero della fame.,È il primo 
caso del genere in un carcere italiano. L'accusa 
per tutti era di omicidio co lposo . I condannati so
n o il direttore sanitario, Miedico, il medico di re
parto Ferrera e un dottore di Niguarda, Thiella. 

PAOLA BOCCARDO 

• • T r e condanne, sette as
soluzioni con formula piena. 
La sentenza che chiude il 
primo caso di «suicidio, per 
fame» in un carcere italjano 
è stata pronunciata nel po
meriggio di ieri dal presiden
te Anna Cappelli, della Ter
za sezione del tribunale pe
nale, dopò circa sette ore di 
Camera di consiglio. 

li caso» è quello di Regi-
naldo Isaias Mann, spagno
lo, 47 anni, arrestato sotto 
l'accusa di spaccio di droga, 
e morto il 26 agosto '87 do
po cinquanta giorni di scio

pero della fame. La protesta 
era stata attuata per ottenere 
un secondo colloquio con il 
giudice istruttore, che invece 
si trovava in ferie. Mann, do
po essere sceso da 83 a 62 
chili, decise di ricominciare 
a nutrirsi, ma ormai era inu
tile. Ad ucciderlo, non fu l'i
nedia, ma una conseguenza 
patologica della denutrizio
ne, nota come morbo di 
Wemike. Secondo gli esperti 
si trattaci una malattia parti
colarmente studiata dai sa
nitari addetti alle carceri, e 

con la quale si dovrebbero 
fare i conti di fronte ad ogni 
detenuto che digiuna A San 
Vittore, la possibilità di que
sta degenerazione non ven
ne presa in considerazione 
L'assistenza, la costante sor
veglianza da parte dei medi
ci fu assidua, come testimo
niano le annotazioni quoti
diane sulla cartella clinica. 
Ma a nessuno venne in men
te diverificare se la pericolo
sa patologia si.tosse instau
rata. Còsi Marin non, fu cura
to finché era in grado di de
cidere consapevolmente che 
non voleva esserlo, e nean
che quando, venuta meno la 
sua capacità di decidere lu
cidamente, Si sarebbe potu
to e dovuto intervenire con 
un trattamento sanitario 
coatto. 

1 periti d'ufficiò avevano 
giudicato con molta durezza 
il comportamento del corpo 
medico dei carcere, parlan
do di colpevole negligenza 

e impcnzia»; e sulle scorte di 
quel giudizio il pm Luigi De 
Ruggiero aveva chiesto ta 
condanna di sette degli un
dici imputati (nove di Sari 
Vittore, due di Niguarda) 
per concorso in omicidio 
colposo La sua severa re-
Guisitoria, che non faceva 
grazia che a quattro degli 
imputati, si era però conclu
sa con richieste quantitativa
mente modeste: tra I sei è 1 
dodici mesi di condanna: lì 
tribunale ha scelto invéce di 
individuare e colpire alcune 
responsabilità dirette, dando 
atto agli altri imputati di un 
comportamento sostanzial
mente corretto. 

La sentenza: condanna 
per il direttore sanitario del 
carcere Dario Miedico a die
ci mesi; al medico di reparto 
che ebbe in cura il detenuto 
negli ultimi dieci giorni di 
agonia, Màssimo Ferrera. 
(otto mesi); a Giuseppe 
Thiella, dell'accettazione di 

Niguarda, che a un primo n-
covero stabili che le condi
zioni del paziente non pre
sentavano perìcolo, e lo ri
spedì indietro (salvo veder
selo tornare dieci giorni do
po, ormai in lin di vita), cin
que mesi. 

Assolti con formula piena, 
per non aver commesso II 

Jatto, l'altro medico di Ni-
Iguana coinvolto," Tullio Oa-
speroni, è i medici di reparto 
e di pronto soccorso del car
cere Donatella Zola, .Ales
sandro Garegnani, Omelia 
Pancolini, Lucio Bucci, Leo-
nardo Mora, Salvatore Ta
gliata, Gabriele Panza. Per 
gli ùltìrnl quattro lo Stesso 
pnY aveva fjhiestori*$»lu-

«zìóne.. . ". ' 
, Oria sentenza ctlmplsssi-
vamente mite, ma che riba
disce un prirtópio importati-

ite: se un detenuto, se un uo
mo, muore per «colpevole 
negligènza è imperizia», hbn 
ci può essere impuniti). 

l'Unità 
Martedì 
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